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PROLOGO 

 

1. Beato l'uomo che tu ammonisci, Signore, e che istruisci nella tua legge. 

Dichiaro che nessuno può essere considerato sapiente, se non colui che lo Spirito 

Santo ammaestra con la sua unzione. Infatti, come attesta il profeta Davide, 

veramente beato e veramente sapiente è colui del quale Dio erudisce la niente e 

ammaestra l'animo nella sua legge. Solo la legge del Signore è immacolata, essa 

sola è irreprensibile, essa sola dirige le anime alla salvezza. La dottrina o 

erudizione di questa legge non si deve cercare soltanto esteriormente nella lettera, 

ma piuttosto mediante l'affetto dell'animo devoto. Si deve desiderare in spirito e 

potenza (2), perché ci educhi nell'intimo Colui che solo sa cambiare la durezza 

esterna della legge in dolcezza interiore, La legge del Signore poi insegna ciò che 

bisogna fare, ciò che bisogna fuggire, ciò che bisogna credere, ciò che si deve 

domandare, quanto è da desiderarsi, quanto occorre temere. Insegna a essere 

immacolato e irreprensibile; insegna a mantenere le promesse, a piangere i peccati, 

a deprezzare le realtà mondane, a respingere le passioni; insegna insomma a 

indirizzare unicamente a Gesù Cristo tutto il cuore, tutta l'anima, tutta la mente. A 

confronto di questa dottrina, ogni scienza mondana è stolta e fatua. Dice Bernardo: 

«Lo affermi chi vuole, ma io non dirò mai sapiente uno, finché non temerà e non 

amerà Dio» (3), Sarà davvero saggio e beato chi di tale dottrina non sarà un uditore 

smemorato, ma un diligente esecutore. Beato, dunque, l'uomo che tu ammonisci, 

Signore, e che ammaestri nella tua legge. 

2. Tu, reverenda Madre (4), a Dio devota e a me diletta, mi hai pregato di 

scrivere qualcosa, nonostante l'aridità del mio cuore, in cui tu possa di tanto in tanto 

educare la tua anima nella grazia della devozione, Ma confesso invero che per la mia 

insufficienza avrei piuttosto bisogno io di tale insegnamento, soprattutto perché in 

me non risplende l'esempio esterno della vita, né all'interno arde la devozione, né ho 

l'appoggio della scienza. Tuttavia, sollecitato dal desiderio di venire incontro alla tua 

devozione, ho obbedito umilmente, come tu hai domandato supplichevolmente. Mi 

appello cosi alla tua benevolenza, Madre santissima, perché tu badi più all'intento 

amichevole che al valore dell'opera, più alla verità degli argomenti che all'ornamento 

delle parole. Dove poi non sono riuscito ad esprimere quanto (desideravi, per la 

brevità di tempo disponibile e le occupazioni, ti pregio di essermi indulgente e 

scusarmi. 

Perché tu possa trovare più facilmente quello che cerchi, il titolo dei singoli capitoli: 

I)Vera conoscenza di se stesso. 

II)Vera umiltà. 

III)Povertà perfetta. 

IV)Silenzio e raccoglimento. 

V)Studio della preghiera. 

VI)Ricordo della Passione di Cristo. 

VII)Perfetto amore di Dio. 

VIII)Perseveranza finale. 



 

CAPITOLO I 

VERA CONOSCENZA DI SE STESSO 

1. Alla sposa di Cristo che desidera raggiungere l'apice della 

perfezione è necessario anzitutto che incominci da se stessa. Dimenticando 

tutte le cose esteriori, entri nel segreto della sua coscienza e lì con grande 

diligenza discuta, esamini e scruti tutti i suoi difetti, tutte le abitudini, tutti 

gli affetti, tutte le opere, tutti i peccati sia passati che presenti; e se vi trova 

qualcosa di meno retto, subito si sciolga in pianto amaro il suo cuore. Perché 

tu possa, diletta Madre, pervenire più agevolmente a questa cognizione, devi 

sapere che tutti i nostri peccati ed errori li compiamo o per negligenza, o per 

concupiscenza, o per cattiveria (1). Su questi tre punti deve convergere il 

richiamo di tutti i tuoi peccati, altrimenti non potrai mai giungere alla 

conoscenza perfetta di te stessa. 

2. Se quindi vuoi conoscere te stessa e, conoscendoti, deplorare i 

mali commessi, devi prima considerare se in te vi sia, o vi sia stata qualche 

negligenza; devi cioè riflettere se custodisci negligentemente il tuo cuore, 

quanto con trascuratezza passi il tuo tempo, quanto nel tuo agire ti proponi 

un fine cattivo. Queste tre cose vanno osservate con somma attenzione, per 

custodire attentamente il cuore, impiegare utilmente il tempo, assegnare un 

fine buono e giusto ad ogni azione. Devi poi pensare quanto sei stata 

trascurata nella preghiera, nella lettura, nel compiere qualche opera. In 

questi tre impegni devi esercitare te stessa e coltivarli, con molta diligenza, 

se desideri produrre, a suo tempo, e dare buon frutto, perché mai basterà una 

di queste cose senza le altre. — Così pure devi riflettere quanto sei o sei 

stata negligente nel pentirti, quanto sei o fosti negligente nel resistere e nel 

progredire. Devi così con tutta diligenza piangere i mali commessi, 

scacciare le tentazioni diaboliche e far progressi da una virtù all'altra, perché 

possa giungere alla terra promessa. Ecco il modo di ravvisare la tua 

trascuratezza. 
3. Se desideri conoscere meglio te stessa, in secondo luogo, devi 

considerare se in te domina o abbia dominato la passione del piacere, della 
curiosità e della vanità. — La passione del piacere opera nel religioso, 



quando ricerca cose gustose, cioè cibi saporiti; quando ricerca cose morbide, 
cioè vesti di lusso; quando ricerca piaceri carnali, cioè sollazzi lussuriosi. — 
Senza dubbio domina nella serva di Dio la brama della curiosità, quando 
vuol conoscere qualsiasi novità, vedere cose eleganti e desidera cose rare. 
— Senza dubbio regna la passione della vanità nella sposa di Cristo, quando 
desidera il favore degli la lode umana, quando ricerca l'onore umano. 
uomini, quando brama Tutte queste cose l'ancella di Cristo deve fuggirle 
come veleno, perché sono la radice di ogni male. 

4. Se vuoi avere una conoscenza certa di te stessa, in terzo luogo, 
devi considerare accuratamente se in te vi sia o vi sia stato il vizio dell'ira, il 
vizio dell'invidia, il vizio dell'accidia. — Ascolta sollecitamente ciò che ti 
dico. Senza dubbio prevale nel religioso il male dell'ira, quando con l'animo, 
o col cuore, o con l'affetto, o con i gesti, o col volto, o con le parole, o col 
clamore manifesta al suo prossimo anche una pur piccola indignazione o 
rancore. — Domina l'invidia nell'uomo religioso, quando gode delle 
avversità del prossimo e si rattrista della sua prosperità, quando gioisce del 
male e si rattrista del bene altrui. — Si fa strada nel religioso l'accidia, 
quando è diventato tiepido, sonnolento, ozioso, pigro, negligente, rilassato, 
fiacco, indevoto, mesto e annoiato. Tutte queste cose la sposa di Cristo deve 
detestarle e fuggirle, come un veleno pestifero, perché sono la rovina 
dell'anima e del corpo. 

5. Se dunque, ancella amabile a Dio, vuoi raggiungere la conoscenza 
perfetta di te stessa, «rientra in te, nel tuo cuore, impara a valutare la tua 
anima; pensa ciò che sei, ciò che fosti, ciò che dovevi essere, ciò che potrai 
essere; ciò che sei stata per natura, ciò che ora sei per la colpa, ciò che 
avresti dovuto essere con la tua operosità, ciò che potrai essere mediante la 
grazia» (2). «Ascolta, o Madre, ascolta il profeta Davide, come propone se 
stesso a te quale esempio: Vado riflettendo — dice — nella notte dentro il 
mio cuore, e medito e scruto il mio spirito. Egli rifletteva nel suo cuore; 
rifletti anche tu nel tuo cuore. Egli scrutava nel suo animo; o; scruta anche 
tu il tuo spirito, coltiva il tuo campo, pensa a te stessa. È certo che, 
insistendo in questo esercizio, troverai il prezioso tesoro nascosto. Con 
questo esercizio aumenta la quantità dell'oro, si moltiplica la scienza, cresce 
la sapienza. Mediante tale esercizio l'occhio del cuore si purifica, l'ingegno 
si acuisce, l'intelletto si dilata. Non valuta nulla in modo giusto chi ignora se 
stesso e non considera la condizione della propria dignità. Chi non esamina 
prima il proprio spirito, senza dubbio non sa affatto ciò che è dello spirito 
angelico e ciò che deve sentire della realtà divina. Se non sei ancora in 
grado di rientrare in te stessa, come potrai essere capace di esplorare orare le 
cose che sono sopra di te? Se non sei degna di entrare nel primo 
tabernacolo, come ardirai presumere di entrare nel secondo tabernacolo?» 
(3). 



6. Se desideri elevarti al secondo e terzo cielo, passa attraverso il primo, 
cioè il tuo cuore. Come tu possa e debba fare questo, te l'ho insegnato a 
sufficienza sopra; tuttavia ti informa ottimamente anche il beato Bernardo, 
quando dice: «Sii scrutatore dettagliato della tua perfezione, esamina e 
considera diligentemente la tua vita con attenzione costante, quanto 
progredisci e quanto difetti, come sei nei costumi e come negli affetti, 
quanto sei simile o dissimile a Dio, quanto vicino a lui, o quanto lontano» 
(4). — Quanto grande è il pericolo per un religioso che vuol sapere molte 
cose e non conosce se stesso! Come è prossimo alla perdizione e alla rovina 
quel religioso, che, avido di notizie, è sollecito nel giudicare le coscienze 
degli altri e niente sa di se stesso! (5), O Dio mio, da dove proviene tanta 
cecità nel religioso? Ecco, la ragione è chiara, ascolta: la mente, dissipata da 
preoccupazioni, non può raccogliersi e pensare; ottenebrata da fantasmi, non 
rientra in se stessa con l'intelligenza; attratta da passioni illecite, non torna 
mai al desiderio della soavità interiore e della gioia spirituale; cosi, l'uomo, 
immerso totalmente in queste cose sensibili, non può comprendere che ha in 
sé l'immagine di Dio, e da vero miserabile, ignora del tutto se stesso (6). 
Perciò, lascia da parte tutte le cose e ricorda e conosci te stessa. Cosi 
pregava il beato Bernardo: «Mi conceda Iddio di non sapere altro che 
conoscere me stesso» (7). 

  



CAPITOLO II 

VERA UMILTÀ 

1. Chi contempla i propri difetti con l'occhio del cuore sente 

senza dubbio la necessità di umiliarsi sotto la mano potente di Dio; perciò 

ti esorto, o discepola di Cristo, conosciuti con certezza i tuoi difetti, di 

umiliare molto il tuo spirito e stimare te stessa cosa da porco. Dice il beato 

Bernardo: «L'umiltà è la virtù per la quale l'uomo, nella piena conoscenza 

di sé, si giudica con disprezzo» (1). In questa umiltà il nostro beato padre 

Francesco ritenne vile se stesso: egli l'amò e la cercò dall'inizio fino alla 

fine della sua vita religiosa; per essa abbandonò il mondo, ordinò di essere 

condotto nudo per la città; servi i lebbrosi; confessò predicando i suoi 

peccati; comandò di essere biasimato (2) Tu, Madre a Dio devota, devi 

imparare questa virtù massimamente dal Figlio di Dio, perché lui stesso 

dice: Imparate da me che sono mite e umile di cuore. Ricorda infatti il 

beato Gregorio: «Chi raduna le virtù senza l'umiltà getta polvere al vento» 

(3). Come il principio di ogni peccato è la superbia, così il fondamento di 

tutte le virtù è l'umiltà. Impara dunque ad essere veramente umile, non 

falsamente, come quelli che si umiliano in modo subdolo, a guisa degli 

ipocriti. Di questi dice l'Ecclesiastico: C'è il malvagio che si mostra piegato 

dall'afflizione, mentre dentro è pieno di menzogna. «Il vero umile — dice il 

beato Bernardo vuoi sempre essere reputato di nessun valore e non essere 

proclamato umile» (4). 

2. Se dunque, dilettissima Madre, vuoi raggiungere l'umiltà 

perfetta, bisogna che tu percorra un triplice cammino. — Primo: la 

considerazione di Dio. Devi considerare Dio come autore di tutti i beni; in 

quanto autore di tutti i beni dobbiamo dirgli: Tu compi in noi, Signore, tutte 

le nostre opere. E poiché è davvero così, devi attribuire a lui ogni bene e 

nessuno a te, pensando che non la tua fortezza o il vigore delle tue mani ha 

operato ciò che hai; è il Signore che ci ha creati e non siamo stati noi a 

farci. Tale considerazione distrugge l'orgoglio di quanti dicono: La nostra 

mano ha vinto, non è il Signore che ha compiuto tutto questo, Questa 

superbia escluse Lucifero dalla gloria celeste. Lucifero non considerava di 

essere stato fatto dal nulla, ma piuttosto rimirava il suo decoro, la sua 

bellezza, il suo manto fatto tutto di pietre preziose, e la superbia esaltò il 

suo cuore. Ma siccome la superbia è sempre umiliata, fu cacciato subito 



dalla sede della sua nobiltà in un luogo di estrema umiliazione, e colui che 

era stato prima eccellentissimo tra gli angeli, divenne il più miserabile trai 

demoni 

3. O quanti luciferiani oggi esistono, imitatori e imitatrici di 

Lucifero, figli e figlie della superbia! Il Signore li sopporta con pazienza, 

benché, come dice i1 beato Bernardo sul Cantico dei Cantici, «sia più 

tollerabile la superbia nel ricco che nel povero» (5), Occorre quindi che 

un'ancella di Cristo, che deve prendere il posto dell'angelo ripudiato, sia 

trovata molto umile. Soltanto l'umiltà piace a Dio sia nell'angelo che 

nell'uomo. Non pensare che la verginità sia gradita a Dio senza l'umiltà; né 

Maria certamente sarebbe divenuta Madre di Dio, se fosse stata superba. 

Pertanto dice il beato Bernardo: «Senza l'umiltà, oso dire, nemmeno la 

verginità di Maria sarebbe piaciuta a Dio» (6). Per questo l'umiltà è una 

grande virtù, senza l'acquisto della quale non esiste virtù, anzi si precipita 

nell'orgoglio. 

4. Secondo: il ricordo di Cristo. Non devi dimenticare che 

Cristo fu umiliato fino a una morte vituperevolissima; fu talmente umiliato 

da essere ritenuto come un lebbroso; così disse il profeta Isaia: Lo 

reputammo quasi lebbroso e umiliato da Dio, anzi tanto umiliato che nulla 

in quel tempo fu considerato più vile di lui. Isaia perciò dice ancora: Per la 

sua umiltà il giudizio fu tolto; il che significa: tanta fu la sua umiltà, tanto si 

abbassò che nessuno dava di lui un giudizio retto, nessuno credeva che 

fosse Dio. Se dunque egli, nostro Signore e Maestro, afferma: Il servo non 

è più grande del suo padrone e il discepolo non è al di sopra del maestro, 

se tu sei l'ancella e discepola di Cristo, devi diventare dimessa, 

disprezzabile, umile. — O quanto è detestabile a Dio quel religioso che 

porta una veste umile, ma ha il cuore superbo! Quanto inutile è il cristiano 

che vede il suo Signore umile e disprezzato, ma insuperbisce nel suo cuore 

e va in cerca di cose grandi al di sopra delle sue forze! Che cosa c'è da 

detestarsi maggiormente nella sposa di Cristo, che cosa da punirsi più 

grandemente in lei di questo, che, mentre il Sommo si fece infimo, 

l'Immenso piccolo e uomo, essa, putredine e verme, cerca di emergere? Di 

costoro dice il beato Agostino: «O pelle moribonda, perché vuoi estenderti? 

O feccia fetida, perché ti gonfi? Il Capo, Cristo, è umile e il membro 

superbo?» (7); come a dire: è cosa indecente. 

5. Terzo: la considerazione di te stessa. Anche questo cammino 

devi intraprendere, se vuoi arrivare alla perfetta umiltà. Allora, Madre 

carissima, rivolgi lo sguardo a te stessa, riflettendo da dove sei venuta e 

dove sei diretta (8). — Considera da dove sei venuta, per ricordare che 

vieni da una massa di perdizione e dalla polvere e dal fango terra; hai 



dimorato nei peccati e esule dalla beatitudine del Paradiso. Questo pensiero 

scaccia ed elimina lo spirito d'orgoglio, tanto che tu cominci a gridare con i 

tre fanciulli, come e detto in Daniele Ora siamo umiliati per tutta la terra a 

causa dei nostri peccati. —Considera anche dove vai. Ricorda che vai 

verso la corruzione e il dissolvimento, come sta scritto Tu sei polvere e in 

polvere ritornerai. Perché allora ti vanti terra e cenere? Se oggi ci sei, 

domani non più. Oggi sei sana domani potresti essere inferma. Oggi sei 

saggia, domani potresti essere insipiente. Oggi sei fiacca di virtù, domani 

potresti essere povera e miserabile. Chi è dunque quel cristiano tanto stolto 

e temerario da insuperbire, mentre si vede circondato ovunque da miserie e 

calamità? 

6. Imparate, quindi, o vergini consacrate, ad avete un animo 

umile, un atteggiamento umile, sentimenti umili, un abito dimesso. Soltanto 

l'umiltà è la virtù che mitiga l'ira divina, trova la grazia divina. Quanto 

più sei grande tanto più umiliati, e troverai grazia davanti al Signore, 

insegna l'Ecclesiastico. In questo modo Maria trovò grazia presso Dio, come 

ella stessa afferma: Ha guardato l'umiltà della sua serva. Non sorprende 

allora che l'umiltà prepari il terreno alla carità e liberi l'animo dalla 

vanagloria, Dice in merito Agostino: «Quanto pio siamo vuoti d'orgoglio, 

tanto più siamo ripieni di dilezione» (9).E come l'acqua confluisce a valle, 

cosi la grazia dello Spirito Santo converge verso gli umili, e come essa corre 

tanto più veloce quanto qui discende, cosi chi procede con cuore del tutto 

umile, si avvicina maggiormente a Dio per impetrare grazia, A tal proposito 

dice l'Ecclesiastico: la preghiera di chi si umilia penetra le nubi; finché 

non" arriva all'Altissima, non si contenta, perché il Signore appaga il de-

siderio di quelli d' io temono, ascolta il loro grido, 
7. Siate dunque, o serve di Dio, o ancelle di Cristo, umili, in 

modo da non permettere mai alla superbia di dominare nei vostri cuori; 
avete avuto intatti un maestro umile, il Signore nostro Gesù Cristo, e una 
maestra umile la Vergine Maria, la regina di tutti. Siate umili, perché avete 
un padre umile, il beato Francesco; siate umili, perché avete anche una 
madre umile, la beata Chiara, modello di umiltà. — Siate umili in modo 
tale che la pazienza sia la conferma della vostra umiltà. La virtù dell'umiltà 
infatti si perfeziona con la pazienza; non è autentica, se non vi è unita la 
pazienza. Lo attesta bene il beato Agostino, quando dice: «È facile mettersi 
dinanzi agli occhi un velo, portare vesti vili e spregevoli, procedere a capo 
chino, ma è la pazienza a fair conoscere il vero umile», secondo il detto 
dell'Ecclesiastico: Sii paziente nelle vicende avverse e dolorose (10). — 
Ma, ahimè, ne parlo con dolore, siamo in molti che in convento vogliamo 
essere i primi, mentre certamente nel mondo fummo di modeste condizioni; 



per cui il beato Bernardo insegna: «Vedo, e ciò mi dispiace assai, che 
parecchi dopo aver disprezzato il fasto del mondo, nella scuola dell'umiltà 
apprendono maggiormente la superbia e che, sotto la milizia dell'umile e 
mite Maestro, insolentiscono di più e diventano nel chiostro impazienti pii 
di quanto lo sarebbero stati nel secolo. Ciò che è ancor peggio, in 
maggioranza essi non sopportano di essere disprezzati, quando nella 
propria casa non potevano essere che spregevoli» (11). 

8. Ti consiglio pertanto, diletta Madre, e tu consiglia le tue 

figlie, le vergini consacrate a Dio, che conservino la verginità nell'umiltà e 

l'umiltà nella verginità. La verginità congiunta all'umiltà è come una gemma 

incastonata nell'oro. Così il beato Bernardo ricorda: «Bella è l'unione della 

verginità con l'umiltà. Non poco piace a Dio quell'anima, nella quale 

l'umiltà loda la verginità, e la verginità adorna l'umiltà» (12). — Ascolta, 

dunque, il consiglio di un tuo fratello, ascolta, o Madre, e ti sarà gradito. 

Fuggi, come fai con le vipere, le discepole superbe; disprezza le vergini 

orgogliose come demoni; allontana la compagnia dei superbi come veleno 

mortale. E questo perché? Ascolta come un saggio descrive il superbo: 

«Ogni superbo è intollerabile, esagera nel vestire, cammina con pompa, ha 

la testa eretta, il volto torvo, gli occhi truci; contende il posto più alto, brama 

essere preferito ai migliori, ostenta sentenze, chiacchiere e fatti; si dimostra 

irriverente anche nell'ossequio» (13). Così tu devi, serva di Dio, sposa di 

Cristo, vergine del Signore, fuggire la compagnia dei superbi, per non 

divenire simile a loro, come nota l'Ecclesiastico: Chi frequenta il superbo di 

venta anch'egli simile a lui. 

  



CAPITOLO III 

POVERTÀ PERFETTA 

1. Pure la povertà è necessaria al compimento della perfezione, al 

punto che nessuno in nessun modo può essere perfetto senza di essa. Lo 

testimonia Dio stesso, che dice nel Vangelo: Se vuoi essere perfetto, va', 

vendi quello che possiedi e dallo ai poveri (1). Consistendo dunque la 

somma della perfezione evangelica nell'eminenza della povertà, non pensi di 

aver raggiunto l'apice della perfezione chi non è divenuto ancora imitatore 

perfetto della povertà evangelica. Dice infatti Ugo di San Vittore: 

«Qualunque grado di perfezione si possa trovare nei religiosi, tuttavia non si 

stimi pienezza di perfezione, se non è amata la povertà» (2). 

2. Sono due i motivi che devono muovere ogni religioso, anzi ogni 

uomo all'amore della povertà. Primo, l'esempio divino, che è irreprensibile; 

secondo, la promessa divina, che è inestimabile. 

La prima cosa che ritengo debba spingere te, serva di Cristo, ad amare la 

povertà, è l'amore e l'esempio del Signore nostro Gesù Cristo. Egli fu 

povero nella nascita, povero nella vita, povero nella morte. 

3. Considera quale esempio di povertà ti ha lasciato, perché a sua 

imitazione tu divenga amica della povertà. Il Signore nostro Gesù Cristo fu 

povero alla sua nascita, tanto da non avere né abitazione, né vesti, né cibo; 

ma per casa ebbe una stalla, per vestito una misera pezza, per alimento il 

latte verginale. Così l'apostolo Paolo, pensando a questa povertà, sospirando 

disse ai Corinti: Conoscete la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da 

ricco che era, si è fatto povero per noi, perché noi diventassimo ricchi per 

mezzo della sua povertà. Il beato Bernardo dice: «Nei cieli vi era la 

sovrabbondanza eterna di tutti i beni, ma non la povertà. In terra invero 

abbondava e sovrabbondava questo ornamento, e l'uomo ne ignorava il 

prezzo. Il Figlio di Dio, desiderandola, discese dal cielo per scegliersela e 

rendercela preziosa con il suo apprezzamento» 

4. I1 nostro Signor Gesù Cristo offrì se stesso a noi come esempio di 

povertà anche dimorando nel mondo. Ascolta, vergine beata, ascoltate voi 

tutti che avete fatto voto di povertà, quanto sia stato povero il Figlio di Dio, 

Re degli angeli, finché visse sulla terra. Fu tanto povero da esser privo a 

volte di un rifugio; spesso dovette dormire con i suoi discorsi — della città o 

dei villaggi. Afferma in merito l'evangelista Matteo quando ebbe osservato 



ogni cosa, poiché l'ora era già tarda, uscì verso Betania con i Dodici. E la 

Glossa annota al riguardo: «Dopo aver guardato attorno ogni cosa, se cioè 

qualcuno lo avesse accolto in casa, non trovò nessuno che lo attirasse, 

perché era tanto povero: non trovò ospitalità in una città così grande» (4). E 

Matteo dice: Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nido, il 

Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo. 

5. Il Signore degli angeli non solo fu povero nascendo, non solo fu 

povero vivendo, ma fu anche poverissimo in morte, per accendere in noi 

l'amore alla povertà. Voi tutti, che avete fatto voto di povertà, considerate ed 

osservate quanto egli, il ricco Re dei cieli, si fece povero per noi al 

momento di morire! Fu spogliato e privato di tutto ciò che aveva; fu 

spogliato delle vesti, quando si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Fu 

pure privato del corpo e dell'anima, quando per l'atroce sofferenza della 

morte, la sua anima si staccò dal corpo. Venne inoltre spogliato della gloria 

divina, quando gli negarono la gloria dovuta a Dio e lo trattarono da 

malfattore. Di questo Giobbe stesso si duole al capitolo XIX: Mi hanno 

spogliato della mia gloria. Di esempi di così grande povertà parla il beato 

Bernardo, dicendo: «Contemplate Cristo povero, nato senza una casa, 

deposto tra il bue e l'asino nel presepio, avvolto in una miserevole pezza, 

esule in Egitto, cavalcante un asinello, pendente nudo dalla croce» (5). 
6. Quale cristiano dunque tanto miserabile e quale religioso 

disgraziato e ostinato, che ami ancora la ricchezza e aborrisca la povertà, 
vedendo e udendo che il Dio degli dèi, il Signore del mondo, il Re del cielo, 
l'Unigenito di Dio sostenne la mancanza di tutto per tanta povertà? «È 
grande, anzi enorme male — dice il beato Bernardo — che un vile 
vermiciattolo voglia essere ricco, mentre per lui il Dio della Maestà e il 
Signore dell'universo volle farsi povero» (6). «Cerchi le ricchezze il pagano 
che vive senza Dio; cerchi le ricchezze il Giudeo che ebbe promesse 
terrene» (7); ma tu, vergine di Cristo, tu ancella del Signore, perché cerchi 
ricchezze, mentre hai fatto voto di povertà e vivi tra i poveri di Gesù Cristo, 
e vuoi essere figlia del poverello padre Francesco e hai promesso di imitare 
la poverella madre Chiara? Si confonde smisuratamente, Madre carissima, 
la tua e la mia avarizia, perché, mentre professiamo la povertà, la 
scambiamo con l'avarizia, bramando cose non lecite, vietate dalla Regola, 
quando invece il Figlio di Dio si è fatto povero per noi. 

7. So bene, e così fosse, che quanto più amerete la povertà promessa, 
quanto più perfette sarete nell'imitare la povertà evangelica, tanto più 
abbonderete di ogni cosa, sia spirituale che temporale! Se invece vi 
comporterete in modo contrario, disprezzando la povertà promessa, sarete 
povere di tutti i beni sia temporali che spirituali. La poverella Madre di 
Gesù, povero, Maria, dichiarò una volta: Ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuole i ricchi. Lo stesso conferma il santo Profeta 
(Davide): I ricchi impoveriscono e hanno fame, ma chi cerca il Signore non 
manca di nulla. Non avete forse letto, non avete forse sentito quello che il 



Signore Gesù dice ai suoi discepoli nel Vangelo di Matteo: Non affannatevi, 
dunque, dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Il Padre 
vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Ascolta anche ciò che egli 
insegna loro nel Vangelo di Luca: Quando vi ho mandato senza borsa, né 
bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa? Risposero. nulla. Se, 
quindi, tra i Giudei di dura cervice e increduli il Signore provvedeva ai suoi 
discepoli senza alcuna preoccupazione, quale sorpresa, se provvede ai Frati 
Minori, che vivono la loro stessa perfezione; quale meraviglia che provveda 
a Suore poverelle, seguaci della povertà evangelica, in mezzo a popolazioni 
cristiane e fedeli? Gettate in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha 
cura di voi. 

8. Essendo dunque grande la sollecitudine di Dio Padre per noi, tanta 
la sua cura nei nostri riguardi, sorprende che noi ci preoccupiamo tanto di 
queste cose temporali, di queste cose meschine e ingannevoli. In verità non 
trovo altra ragione che l'avarizia, madre di confusione e di dannazione; non 
trovo altra causa se non che i nostri affetti si sono allontanati da Dio, nostra 
salvezza; non c'è altra causa se non che in noi si è raffreddato e congelato il 
fervore della divina carità. Se fossimo davvero ferventi, seguiremmo nudi il 
Cristo nudo (8). Infatti gli uomini, quando hanno caldo, usano svestirsi e 
spogliarsi. È segno di grande freddezza in noi il fatto che ci attirano tanto 
queste cose temporali. O Dio mio! Come possiamo essere così duri contro 
Cristo, che usci dalla sua terra, cioè dai cieli, e dalla sua parentela, cioè gli 
angeli, e dalla casa di suo Padre, cioè dal seno del Padre, e per noi si fece 
povero, abietto e disprezzato? E noi non vogliamo per lui abbandonare un 
mondo misero e disgustante? Col corpo lasciamo, sì, il mondo, ma ahimè, 
tutto il cuore, tutta l'anima, tutti i nostri desideri sono occupati e assorbiti dal 
mondo. 

9. O beata discepola di Dio, ricordati della povertà del Signore nostro 
Gesù Cristo povero, imprimi nel tuo cuore la povertà del Padre tuo 
Francesco povero, considera la povertà della Madre tua Chiara e con tutto 
l'animo, con tutto l'impegno aderisci alla povertà; abbraccia madonna 
povertà, e non amare altro sotto il cielo quanto la povertà in nome del 
Signore: non gli onori, né alcuna cosa temporale, né le ricchezze; ma 
impegnati ad osservare fermamente la santa povertà che hai promesso. 
Possedere e amare le ricchezze non giova a nulla; amarle e non averle è 
pericoloso; averle poi e non amarle è arduo. Perciò non avere né amare le 
ricchezze è cosa utile, sicura, gioiosa, e un atto di virtù perfetta; così tanto il 
consiglio del Signore circa la povertà (9), quanto il suo esempio deve 
muovere e accendere in ogni cristiano l'amore alla povertà. O beata povertà, 
quanto rendi amabile a Dio, quanto rendi sicuro nel mondo chi ti ama! Dice 
Gregorio: «Colui che non ha nulla da amare nel mondo, non ha nulla da 
temere» (10). Si legge nella «Vita dei Padri» che un certo frate povero aveva 
una stuoia, metà la metteva sotto di sé la notte e con l'altra metà ci si 
copriva. Una volta, essendoci gin gran freddo, l'abate del monastero uscendo 
nella notte, lo senti dire: «Ti ringrazio, o Signore, perché quanti ricchi sono 
in prigione! E alcuni siedono sul ferro o vi sono incatenati, o hanno i piedi 
stretti ai ceppi! Io invece sto come un imperatore, stendo i miei piedi e vado 



dove voglio» (11). — Così hai conosciuto la prima parte, ossia l'esempio 
della povertà. 

10. La seconda cosa che deve accendere il tuo amore alla povertà 
è la promessa divina, che è inestimabile. Oh ricco verso tutti o buon Signore 
Gesù, chi può degnamente esprimere con la parola, sentire nel cuore e 
descrivere quella gloria celeste, che tu hai promesso di elargire ai tuoi 
poverelli? Essi con la povertà volontaria sono degni «di contemplare la 
gloria del Creatore» (12), meritano di entrare nella potenza del Signore, in 
quei tabernacoli eterni, in quelle splendidissime dimore; essi meritano di 
diventare cittadini di quella città, il cui artefice e fondatore è Dio. Tu, o 
Signore, con la tua bocca benedetta lo hai promesso loro, dicendo: Beati i 
poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Non altro è, o Signore 
Gesù Cristo, il regno dei cieli che te stesso, che sei il Re dei re, e il Signore 
dei dominanti. Darai te stesso in premio, in ricompensa e gaudio. Essi 
godranno di te, di te si sazieranno. I poveri mangeranno e saranno saziati e 
onoreranno il Signore quanti lo cercano, vivranno i loro cuori per sempre. 
Così sia. 

  



CAPITOLO IV 

SILENZIO E RACCOGLIMENTO 

1. Al religioso la virtù del silenzio giova molto sul cammino 

della perfezione; infatti, come le molte parole non sono senza colpa così il 

parlare brevemente e raramente serve a preservare l'uomo dal peccato. E 

come dalla loquacità deriva spesso ingiuria sia a Dio sia al prossimo, così 

col silenzio si alimenta la giustizia, da cui si coglie, come da un albero, 

frutto della pace. Di conseguenza, essendo la pace sommamente necessaria 

per quelli che vivono nel chiostro, è loro molto necessario pure il silenzio, 

che conserva in essi la pace tanto del corpo che dello spirito. Il profeta Isaia, 

considerando la virtù del silenzio, dice. Effetto della giustizia sarà la pace, 

il culto della giustizia il silenzio, quasi dicesse: Il silenzio è una virtù tanto 

grande, che mantiene nell'uomo la giustizia di Dio e alimenta e custodisce la 

pace con il prossimo Se intatti l'uomo non modera con grande diligenza la 

sua lingua, dissipa i doni ricevuti e incorre in molti mali. Insegna il beato 

Giacomo nella stia lettera canonica: La lingua è un piccolo membro, ma 

vantarsi di grandi cose, e continua: La nostra lingua è un fuoco, è un mare 

d'iniquità. Qui la Glossa dice che «con essa si preparano e si commettono 

quasi tutti i delitti» (1). Vuoi sentire, o ancella di Dio, vuoi sapere quanti 

mali sgorgano dalla lingua, se non la si custodisce accuratamente? Ascolta e 

te lo dirò. Dalla lingua procedono la bestemmia, la mormorazione, la difesa 

del peccato, lo spergiuro, la bugia, la detrazione, l'adulazione, la 

maledizione, l'ingiuria, la contesa, derisione dei buoni, il consiglio 

malvagio, la calunnia, la iattanza, la violazione del segreto, la minaccia 

ingiusta, la falsa promessa, la loquacità, la scurrilità. In verità è grande 

vergogna per il sesso femminile e assai disdicevole alle vergini consacrate 

non custodire la lingua, non moderarla; con l'irrequietezza della lingua si 

commettono innumerevoli errori. Oso dire con sicurezza: inutilmente si 

vanta di possedere nel cuore la virtù quel religioso che infrange la norma del 

silenzio, parlando disordinatamente. Se qualcuno — attesta la Scrittura — 

crede di essere religioso, non frenando la sua lingua, ma ingannando il suo 

cuore, la sua religiosità è vuota. 

2. O amabili spose di Gesù Cristo, mirate la Signora vostra e 

mia, contemplate Maria, specchio di virtù, e imparate da lei la disciplina del 



silenzio! È ben noto quanta discrezione ebbe la beata Vergine. Se scorriamo 

il Vangelo, troviamo che ella parlò poco e con pochi. Leggiamo che parlò 

solo con quattro persone e sette volte in tutto: due con l'Angelo, due col 

Figlio suo, due con Elisabetta, una sola coni servi durante le nozze. In 

questo la nostra loquacità resta confusa; tendiamo a dire tante parole, mentre 

grande è l'utilità del silenzio. 

3. La prima utilità è che esso porta alla compunzione. L'uomo 
quando tace, scruta le sue vie e ha modo di considerare quanto sia grande la 
sua insufficienza e quanto piccolo il suo progresso. Da ciò sgorga la sua 
compunzione. Per questo dice il profeta Davide: Sono rimasto quieto, in 
silenzio: tacevo privo di bene, la sua fortuna ha esasperato il mio dolore. — 
La seconda utilità del silenzio è che dimostra come l'uomo sia celeste. 
L'argomento è quasi infallibile: se un uomo sta in Germania e non parla 
tedesco, sembra che non sia tedesco; così chi è nel mondo e non parla di 
cose mondane, evidentemente dimostra di non essere del mondo. Chi viene 
dalla terra, parla della terra, si dice nel Vangelo di Giovanni. — Nulla 
giova tanto al religioso per conservare il silenzio, quanto fuggire il contatto 
con gli uomini e condurre una vita solitaria. L'uomo che si è elevato al di 
sopra della condizione degli uomini, non deve avere alcun consolatore se 
non Dio; deve quindi essere solitario e tacere. Dato che ha Dio per 
compagno, non deve cercare l'alienante consorzio umano. Pertanto si legge 
nelle Lamentazioni: Sieda solitario e resti in silenzio, perché ha elevato se 
stesso sopra di sé. Sieda, dico, solitario, fuggendo il contatto con gli uomini, 
e resti in silenzio, meditando le realtà celesti, ed elevi se stesso sopra di sé, 
assaporando la dolcezza del cielo. 

4. Il silenzio è necessario a tutti i religiosi per raggiungere la 
perfezione della virtù; ma sommamente è necessario alle vergini dedicate a 

Dio e alle ancelle di Gesù Cristo mantenere la disciplina del silenzio. Il loro 
parlare infatti dovrebbe essere saggio. Dovrebbero essere tanto prudenti 
nelle parole da non parlare che per necessità. Il beato Girolamo insegna: 

«Sia il discorso d'una vergine modesto e raro, né più prezioso per 
l'eloquenza che per il pudore» (2). La stessa cosa consiglia un filosofo: «Per 
raggiungere la perfezione più alta voglio che tu parli poco, raramente e a 

voce sommessa» (3). — Ascolta, ancella loquace; ascolta vergine chiassosa 
e ciarliera; per poterti assuefare al silenzio, dovresti certo fare come fece 
l'abate Agatone, di cui si legge nella «Vita dei Padri» «che tenne in bocca 

per tre anni un piccolo sasso, per imparare a star zitto» (4). Lega anche tu 
una pietra alla lingua; inchiodala al palato, inetti la tua mano sulla bocca, 
perché tu possa imparare a star zitta: gran disdoro è per una sposa di Cristo, 

che voglia parlare con qualche altro piuttosto che col suo sposo, Gesù. 
Cristo! 



5. Parla dunque raramente, poco e in modo breve, con timore e 

pudore; anzi, per ciò che riguarda te, parla poco. Copri il volto col velo 

della verecondia cuci le labbra col filo della disciplina, sia breve prezioso e 

utile, sia modesto e umile. Parla, ancella. di. Dio, di rado e poco, Nel molto 

parlare non manca il peccato. Non dire parole oziose perché di ogni parola 

infondata gli uomini rederanno conto nel giorno del giudizio «Come dice la 

Glossa, la parola infondata è quella proferita senza necessità per chi la 

pronuncia, né umiltà per chi l'ascolta» È sempre meglio e più utile tacere 

che parlare «perché - dice il Sapiente - qualche volta mi son pentito di aver 

parlato, mai di Aver taciuto» 

  



CAPITOLO V 

CULTO DELLA PREGHIERA 

1. È oltremodo necessario ad una sposa di Cristo, che desidera 

la protezione, esercitate il proprio spirito nell'applicazione assidua alla 

preghiera e alla devozione. Invero un religioso indevoto e tiepido, che non è 

assiduo nella preghiera, non solo è misero e inutile, ma davanti a Dio ha 

un'anima morta in un corpo vivo. La virtù della devozione ha tanta efficacia 

che da sola vince le tentazioni e le astuzie del maligno, il quale soltanto vuoi 

impedire all'ancella di Dio di ascendere lassù in cielo, Non c'è da 

meravigliarsi se chi non è assiduo all'esercizio della preghiera soccomba 

miserevolmente e spesso alla sollecitazione dei vizi. Il beato Isidoro dice: 

«Questo è il rimedio per colui che è agitato dalla tentazione dei vizi: ogni 

volta che è turbato da qualche passione perversa ricorra alla preghiera; la 

preghiera frequente annienta l'assalto dei vizi» (1). Così insegna il Signore 

nel Vangelo: Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. — La 

preghiera devota è tanto efficace, che serve per ogni cosa e in ogni tempo 

l'uomo da essa può trar profitto: nell'inverno e nell'estate, quando è sereno e 

quando piove, di notte e di giorno, in giorni festivi e feriali, nell'infermità e 

nella salute, nella gioventù e nella vecchiaia, stando ritti, sedendo o 

camminando, nel coro e fuori coro. A volte, anzi, con una sola ora di 

preghiera si ottiene più di quanto valga il mondo; con un po' di preghiera 

devota l'uomo acquista il regno dei cieli. Perché tu sappia in che modo e in 

quale maniera debba pregare, per quanto tue lo concederà il Signore, ti 

insegnerò, benché in questo io abbia maggior bisogno di te d'essere istruito. 
2. Sappi dunque, degna ancella di Dio, che per la preghiera 

perfetta ti sono indispensabili tre requisiti di comportamento. Primo: 
Quando ti metti a pregare, dopo aver composto il corpo, elevato l'animo e 
raccolti i sensi in se stessi, devi senza strepito riflettere con cuore 

amareggiato e contrito a tutte le tue miserie, presenti. passate e future. — 
Devi pensare pertanto, diligentemente, quanto grandi e numerosi peccati hai 
commesso in tutto il tempo della tua vita; quanto grandi e molteplici opere 

buone hai omesso nel secolo e nell'Ordine, e quanto grande e copiosa grazia 
del tuo Creatore sovente hai persa (2). Devi pensare quanto ti sei allontanata 
da Dio per il peccato, tu che un tempo gli sei stata vicino; quanto sei 

divenuta dissimile da lui, tu che una volta gli eri stata così simile (3). 
Quanto bella eri un tempo nell'anima che ora sei tanto turpe e brutta Devi 



pensare come a causa del peccato tendi alle porte dell'inferno, come vai 
incontro al giorno tremendo giudizio e come ti sarà il destinato, per tutto 

ciò, il fuoco della morte eterna. — Per tutto questo devi subito batterti il 
petto col pubblicano, ruggire fremendo nel tuo cuore col profeta Davide, e 
con Maria Maddalena bagnare di lacrime i piedi di Gesù. Non devi avere 

limiti nelle lacrime perché hai offeso senza misura il tuo diletto Gesù. 
Questo è ciò che dice il beato Isidoro, «Quando stiamo davanti a Dio in 
preghiera, dobbiamo gemere e piangere ricordando l'enorme gravità delle 

colpe che abbiamo commesso, e la terribile gravità delle pene infernali, che 
noi temiamo». (4) Meditazioni di questo genere, accompagnate da un pianto 
salutare, principio della tua preghiera. 

3. Secondo: Nella preghiera, ad una sposa di Cristo è necessario il 

rendimento di grazie, ossia deve ringraziare Con tutta umiltà il suo Creatore 

per i benefici che ha ricevuto (la lui e che potrà ricevere. È quanto l'apostolo 

Paolo consigliò ai Colossesi: Perseverale nella preghiera e vegliate in essa 

rendendo grazie. Niente rende l'uomo tanto più meritevole dei doni divini, 

come il ringraziare e propiziare continuamente Dio per i benefici ricevuti. Il 

beato Agostino, scrivendo ad Aurelio dice: «Che cosa di meglio di un "sia 

ringraziato Dio" porteremo nell'anima, pronunceremo con la bocca e 

scriveremo? Nulla c'è dì più breve da dire, né di più lieto da ascoltare, né di 

più alto da comprendere, né di più fruttuoso da attuare» (5). — Quando ti 

disponi, a pregare, devi dunque meditare e ringraziare Dio, perché ti ha 

creata e ti ha fatta cristiana, perché ti ha perdonati tanti peccati, perché, se 

Dio non ti avesse protetta, tu avresti potuto commetterne molti altri (6). Egli 

non lasciò che tu morissi nel mondo, ma ti chiamò ad una vita religiosa 

sublime e perfettissima. Ti ha nutrita e ti nutre senza tua fatica. Considera 

come per te si fece uomo, fu circonciso e battezzato; per te si è fatto povero 

e nudo, umile e disprezzato. Medita come per te digiunò, ebbe fame e sete, 

lavorò e si stancò. Per te pianse, sudò sangue, ti alimentò con il suo 

santissimo Corpo e preziosissimo Sangue. Medita come per te fu 

schiaffeggiato, sputacchiato e deriso e flagellato. Non dimenticare che è 

stato crocifisso per te, ricoperto di piaghe e ucciso con una morte orrenda e 

amarissima, In questo modo ti ha redenta, E come fu sepolto, è risorto, è 

salito al cielo e ti ha elargito lo Spirito Santo, e come promise a te e a tutti 

gli eletti di dare il regno dei cicli. — Tale azione di grazie e 

incomparabilmente utile nella preghiera, perché senza di questa nessuna 

preghiera ha forza, «L'ingratitudine — dice il beato Bernardo — è un vento 

che brucia e dissecca la fonte della pietà, la rugiada della misericordia e le 

correnti della grazia» (7). 

4. Terzo: Per la perfezione della preghiera ciò che si esige neces-



sariamente è che il tuo animo non pensi ad altro, nella preghiera, se non a 

Colui che tu invochi. Infatti, è molto sconveniente che uno parli a Dio con la 

bocca e mediti altro col cuore, così che per metà il cuore si rivolga al cielo e 

per metà si trattenga in terra. Tale preghiera non è mai ascoltata dal Signore. 

Al versetto del Salmo: Ti invoco con tutto il cuore, Signore, rispondimi, la 

Glossa dice: «Un cuore diviso non ottiene mai nulla», Pertanto, un'ancella 

del Signore, nel momento della preghiera deve raccogliere il suo spirito e 

sottrarlo da tutte le cure esterne, da tutti i desideri mondani, da tutti gli 

amori carnali, interiormente, e con tutto l'animo e tutta la mente tendere solo 

a Colui, al quale la sua preghiera è rivolta. A questo esorta nel Vangelo il 

tuo sposo, Gesù, dicendoti: Tu invece, quando preghi, entra nella tua 

camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo. Sei entrata nella tua camera, 

quando hai richiamato nel segreto del cuore tutti i pensieri, tutti i desideri, 

tutti gli affetti. Hai chiuso la porta, quando custodisci diligentemente il tuo 

cuore, perché nessun pensiero stravagante ti ostacoli nella preghiera. «La 

preghiera — insegna Agostino — è il volgersi a Dio con pio e umile affetto» 

(8). 

5. Ascolta, o beatissima Madre, ascolta, o ancella di Gesù Cristo, e 

porgi il tuo orecchio alle parole della mia bocca! Non lasciarti ingannare, 

non lasciarti illudere, perché non resti priva del grande frutto della tua 

preghiera, non ne perda la soavità, non ti sfugga la dolcezza che da essa devi 

attingere. La preghiera è come un vaso con cui si attinge la grazia dello 

Spirito Santo dalla fonte di quella dolcezza sovrabbondante che è la 

Santissima Trinità. Ne era esperto il devotissimo profeta Davide, che diceva: 

Ho aperto la mia bocca e ho attirato lo spirito. La Glossa commenta: «Ho 

aperto la mia bocca, pregando, cercando e bussando; e ho attirato lo spirito, 

cioè ho attinto». — Non ti dissi già che cos'è la preghiera? Ascolta di nuovo: 

«La preghiera è l'orientamento della mente a Dio». Vuoi sapere come tu 

debba rivolgere la tua mente a Dio? Porgi attenzione. Quando stai pregando, 

devi raccogliere tutta te stessa ed entrare col tuo Diletto nel segreto del tuo 

cuore e dimorarvi sola con lui solo. Devi dimenticare tutte le cose esteriori 

ed elevarti sopra te stessa con tutto il cuore, tutta la mente, tutto l'affetto, 

tutto il desiderio, tutta la devozione. Non distogliere lo spirito dalla 

preghiera, ma prega tanto da salire in alto con l'ardore della devozione, 

finché non entrerai nel luogo del tabernacolo ammirabile, fino alla casa di 

Dio; e quivi, visto il tuo Diletto con l'occhio del tuo cuore e gustato quanto 

il Signore è soave e quanto è immensamente grande la sua dolcezza, gettati 

nel suo mistico amplesso, imprimi baci con le labbra segnate d'intima 

devozione, così che, tutta distaccata da te stessa, tutta rapita in cielo, tutta 

trasformata in Cristo, tu, non potendo trattenere il tuo spirito, esclami con il 



santo profeta Davide e dica: L'anima mia ha rifiutato d'essere consolata; mi 

sono ricordato di Dio e ne ho avuto diletto. 

6. Perché il tuo cuore, Madre carissima, si elevi ancor di più, la 

devozione della preghiera e si accenda di maggior fervore per Dio, nota 

diligentemente che siamo condotti al distacco della mente e alla 

contemplazione (9) da tre ragioni: l'abbondanza della devozione, la 

grandezza dell'ammirazione e l'intensità della gioia. 

7. Talvolta questo avviene per l'abbondanza della devozione, «cose 

che la mente non contiene più se stessa ed elevata al di sopra di sé, passa al 

distacco per la contemplazione», «infocati da tanto ardore di desideri celesti, 

tutto ciò che è fuori di noi si cambia in amarezza e fastidio, e la fiamma 

dell'intimo amore cresce in misura sovrumana. Questa fiamma fa venir 

meno l'anima in se stessa, come cera liquefatta, l'innalza a guisa d'incenso, 

la eleva con slancio alle realtà superiori». Allora siamo spinti ad esclamare 

col profeta: Vengono meno la mia carne e il mio cuore, ma la roccia del mio 

cuore è Dio, è Dio la mia sorte per sempre. 

8. Altre volte questo avviene per la grandezza dell'ammirazione. 

«Quando la mente è irradiata dal divino lume e sospesa nell'ammirazione 

della somma bellezza, l'anima è scossa da cosi grande stupore che è 

strappata dal suo essere fin dalle fondamenta. In un baleno, quanto più 

profondamente è spinta in basso dal disprezzo di sé, a confronto con la 

bellezza mai vista, tanto più in alto e più celermente, risollevata dall'ardore 

dei supremi desideri e rapita sopra se stessa, s'innalza alle cose eterne». 

Allora è costretta ad esclamare con quella grande santa Ester: Ho visto te, 

Signore, simile ad un angelo di Dio, ed il mio cuore è rimasto turbato, 

temendo la tua gloria. Perché tu sei grandemente ammirabile, o Signore, e 

il tuo volto è pieno di grazia. 

9. Parimenti questo rapimento accade qualche volta anche per 

l'intensità della gioia, «quando l'anima, dissetata da quella intima 

abbondanza di soavità interiore, anzi interamente inebriata, dimentica del 

tutto ciò che è e ciò che fu, e rapita da un grande affetto celeste, viene 

trasportata in uno stato di stupenda felicità» (10) È obbligata allora ad 

esclamare col profeta: Quanto sono amabili le tue dimore, Signore degli 

eserciti! L'anima mia languisce e brama gli atrii del Signore. Il mio cuore e 

la mia anima esultano nel Dio vivente. 

10. L'ancella di Dio deve dunque esercitare il suo animo nello 

studio della preghiera devota e apprendere con il frequente uso di essa, con 
lo sguardo del cuore mondato e purificato, con un infaticabile spirito di 
devozione, come divenire idonea a contemplare le realtà divine e gustare la 

soavità della divina dolcezza. Non è conveniente che un'anima 



contrassegnata dall'immagine di Dio decorata dalla sua somiglianza, redenta 
dal suo sangue, capace della beatitudine (11), corra dietro alle cose 

temporali, mentre ha il dovere di ascendere al di sopra dei Cherubini e 
librarsi sulle ali del vento, ossia sopra le schiere degli angeli, per 
contemplare la stessa Trinità e l'umanità di Cristo e meditare la gloria e la 

letizia dei cittadini del cielo, cioè degli angeli e di tutti i santi. — Ma quali 
sono oggi quelli che attendono a meditazioni di questo genere, che cercano 
la gioia celeste, che si rivolgono col cuore e l'animo al cielo? Sono rari; per 

cui si può giustamente ripetere di certi religiosi il detto del beato Bernardo: 
«Coloro che dovrebbero impegnarsi a penetrare i cieli con la devozione, 
percorrere le abitazioni celesti con la mente, salutare gli apostoli e i cori dei 

profeti e ammirare il trionfo dei martiri, abbandonate tutte queste cose, si 
danno in balia del corpo con una servitù turpe, obbedendo alla carne e 
soddisfacendo la gola e il ventre» (12). 

  



CAPITOLO VI 

RICORDO DELLA PASSIONE DI CRISTO 

1. l. Il fervore della devozione si alimenta e si mantiene 
nell'uomo col frequente ricordo della Passione di Cristo. Bisogna quindi che 
guardi spesso, anzi sempre, con gli occhi del cuore Cristo morente sulla 
croce chi vuoi conservare in sé inestinguibile la devozione. Il Signore dice 
in proposito nel Levitico: Il fuoco arderà sempre sul mio altare; il sacerdote 
lo manterrà mettendovi ogni mattina la legna (1). Ascolta, Madre 
devotissima: l'altare di Dio è il tuo cuore. È necessario che in questo altare 
arda sempre il fuoco d'una fervida devozione, e tu devi tenerlo acceso 
quotidianamente con il legno della croce di Cristo e il ricordo della sua 
Passione. È quanto esprime il profeta Isaia: Attingete acqua con gaudio alle 
fonti della salvezza; come se dicesse: Chiunque desidera da Dio le acque 
della grazia, della devozione, delle lacrime, attinga alle sorgenti del 
Salvatore, cioè alle cinque piaghe di Gesù Cristo. 

2. Accostati, pertanto, o ancella, con i passi dei tuoi affetti a 
Gesù trafitto, a Gesù coronato di spine, a Gesù confitto al patibolo della 
croce e col beato Tommaso apostolo non solo osserva nelle mani le cicatrici 
dei chiodi, non solo metti il tuo dito nel luogo dei chiodi, non solo poni la 
tua mano nel suo costato, ma entra interamente per la porta del costato fino 
al cuore dello stesso Gesù; lì trasformata in Cristo da amore ardentissimo 
verso il Crocifisso, confitta dai chiodi del timore divino, trafitta dalla lancia 
di una cordialissima devozione, trapassata dalla spada di intima 
compassione, non cercare altro, non bramare altro, non domandare 
nessun'altra consolazione, se non di morire in croce con Cristo. Ora esclama 
con le parole di Paolo apostolo: Sono stato crocifisso con Cristo; non sono 
più io che vivo, ma Cristo vive in me. 

3. Devi richiamare alla memoria la Passione di Cristo in questo 
modo: ricordare come essa fu ignominiosissima, acerbissima, estrema e 
continua. — Considera anzitutto, o degna ancella di Dio, quanto la morte di 
Gesù Cristo, tuo Sposo, fu ignominiosissima. Venne crocifisso come un 
ladro e un malfattore. Nell'antica legge nessuno era punito con simile morte, 
se non gli individui peggiori e i grandi scellerati, i ladri e gli assassini, — 
Considera anche l'altra grande ignominia fatta a Cristo. Fu crocifisso in un 
luogo turpissimo e vilissimo, ossia sul monte Calvario (2), dove giacevano 
molte ossa e cadaveri di morti. Era il luogo riservato all' esecuzione della 
pena mortale dei. condannati; ed ivi si decapitavano e si innalzavano in 
croce soltanto gli uomini più scellerati. — Considera l'ignominia ancora 
maggiore fatta a Cristo. Fu elevato in croce come un ladro anzi. messo in 
mezzo ai ladroni come il loro principe: per cui Isaia dice: È stato 
annoverato tra gli scellerati. — Ripensa inoltre a una peggiore ignominia 



fatta al tuo Sposo. Fu innalzato in aria e sospeso tra cielo e terra, quasi non 
fosse degno né di vivere né di morire sulla terra! O misfatto iniquo e 
ingiurioso! Al Signore del mondo è negato tutto il mondo. Nulla nel mondo 
è valutato più vile del Padrone del mondo! La morte del Figlio di Dio fu 
ignominiosissima per il genere di morte: sospeso sul patibolo; per i com-
pagni della morte; annoverato e condannato con uomini iniqui; per il luogo 
della morte: crocifisso sul monte abominevole del Calvario. 

4. O buon Gesù, o Salvatore benigno, perché non una, ma tante 
volte fosti vituperato? Quanto più uno è vituperato in vari luoghi, tanto più 
ignominioso diventa di fronte al mondo; ed ecco, Signore Gesù, tu sei legato 
nel giardino, sei schiaffeggiato in casa di Anna, sputacchiato nell'atrio di. 
Caifa, schernito nel palazzo di Erode, porti la croce sulla via e sei crocifisso 
sul Golgota! Ahimè! Ecco, la libertà dei prigionieri è catturata, la gloria 
degli angeli è oltraggiata, la vita degli uomini è uccisa! O miseri Giudei, 
avete ben compiuto ciò che avevate promesso! Avete detto infatti: 
Condanniamolo ad una morte infame. Per questo il beato Bernardo dice: 
«Annientò se stesso, prendendo forma di schiavo. Era Figlio di Dio e si è 
fatto servo, e non prese soltanto la forma di servo per stare al di sotto degli 
altri, ma di servo cattivo per essere bastonato, per scontare la pena di una 
colpa che non aveva» (3); non era solo «servo dei servi di Dio», come il 
Papa (4), ma si fece servo dei servi del diavolo, sacrificandosi per espiare i 
peccati più bassi dei peccatori. E neppure questo gli bastò, ma si scelse una 
morte più vergognosa d'ogni altra, perché anche tu non possa aver paura di 
soffrire cose simili. Umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e 
alla morte di croce (5), «che è la più ignominiosa», come dice la Glossa. 

5. Considera, in secondo luogo, e osserva, o vergine devota a 
Dio, come fu acerbissima la Passione di Gesù Cristo. La croce non permise 
a quelle beate membra distese sopra di essa di contrarsi nell'affanno della 
morte, che pure suole dare un certo sollievo e conforto ai cuori angustiati; né 
quel venerabile divino capo ebbe dove appoggiarsi nel momento di spirare. 
— Considera ancora meglio quanto sia stata acerba la morte di Gesù Cristo. 
Quanto più uno è delicato, tanto più grave è la sofferenza: non vi fu mai un 
corpo così delicato come quello del Salvatore a sostenere patimenti. Il corpo 
della donna è più fragile del corpo dell'uomo. La carne di Cristo fu tutta 
virginea, perché fu concepita di Spirito Santo e venne alla luce da una 
vergine, perciò la passione di Cristo dito è stata la più acerba di tutte le 
passioni, in quanto egli fu più delicato di tutti i vergini(6) Se infatti per il  
pensiero della morte la sua anima cadde nella tristezza per la delicatezza 
della sua carne, così che il sudore del corpo divenne come sudore di sangue 
che scorreva sulla terra, quanto dolore dovette piombare su di lui, quanta 
pena gli fece assaporare l'acerbissima Passione! Per questo il beato 
Bernardo dice: «Sicurissimamente, o Signore Gesù Cristo, quel sudore 
sanguigno, che durante la preghiera dalla tua santissima carne scorreva per 
terra, designava le angustie del tuo cuore» (7). «Che cosa facesti, o 
dolcissimo bambino, per essere trattato così? Che cosa commettesti, o 
amantissimo giovane, per essere così giudicato? Ecco, io sono la causa del 
tuo dolore, io la ferita, che ti ha ucciso» (8), — Osserva ancora più 



diligentemente quanto sia stata amara la morte di Cristo. Quanto più uno è 
innocente, tanto più grave è tollerare una pena. Se Cristo avesse dovuto 
sopportare quel dolore per i suoi peccati, sarebbe stato per lui più tollerabile, 
ma egli non commise colpa, né si trovò inganno sulla sua bocca. Lo stesso 
attestò Pilato, quando disse: Io non trovo in lui nessuna causa di morte. 
Infatti, come dice la Sapienza, egli è un riflesso della luce perenne, uno 
specchio senza macchia della maestà di Dio e immagine della sua bontà, 

6.  Medita ancora più pienamente quanto penosa sia stata la 
morte del tuo Sposo, Gesù Cristo. La pena è tanto più acerba, quanto più è 
generale. Cristo, tuo Sposo, soffrì in ogni parte del suo corpo, cosi che 
nessun membro, anche piccolo, vi è stato in lui che non abbia avuto una 
pena particolare; nessun punto, per quanto piccolo, che non sia stato ripieno 
di amarezza. Dalla pianta dei piedi al capo non vi fu in Lui alcuna parte 
illesa, Cosi, per la grande veemenza del dolore, gridò: O voi tutti che 
passate per la via, considerate e osservate se c'è un dolore simile al mio. In 
realtà, o Signore Gesù Cristo, mai ci fu un dolore simile al tuo dolore. Tanto 
grande fu lo spargimento del tuo sangue che tutto il tuo corpo ne fu 
cosparso. — O buon Gesù, o dolcissimo Signore, non una goccia, ma un 
mare di sangue scaturì abbondantemente dalle cinque parti del tuo corpo: 
dalle mani e dai piedi nella crocifissione, dal capo nell'incoronazione, da 
tutto il corpo nella flagellazione, dal cuore stesso nello squarcio del petto. 
C'è da m stupirsi, se rimase ancora sangue in te! Dimmi ti prego, amato mio 
Signore, se bastava una sola goccia del tuo sacratissimo sangue alla 
redenzione di tutto il mondo, perché permettesti l'effusione di tanto sangue 
dal tuo corpo? Lo so, Signore, lo so davvero: non facesti questo se non per 
mostrarmi con quanto affetto mi ami. 

7. Che cosa renderò al Signore per tutto quello che mi ha dato? 
«Certo, Signore, finché vivrò, ricorderò le sofferenze che hai affrontato 
predicando, la stanchezza che hai sostenuta viaggiando, le veglie che hai 
vissuto pregando, le lacrime che hai sparso patendo per noi, i dolori, gli 
oltraggi, gli sputi, gli schiaffi, gli sghignazzamenti, i chiodi e le ferite» (9). 
Se non lo facessi, mi si chiederebbe conto del sangue che è stato sparso 
sulla terra. Chi concederà al mio capo un profluvio d'acqua e agli occhi 
miei un torrente di lacrime, perché io possa piangere giorno e notte la morte 
del Signore mio Gesù, che egli sostenne non per i suoi, ma per i miei 
peccati? Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre 
iniquità, rivela Isaia. 

8. Da ultimo, considera e osserva diligentemente come la Pas-
sione di Cristo fu continua. Dal primo giorno della sua nascita fino all'ora 
della morte fu sempre sommerso in patimenti e dolori, come egli stesso 
confessa per mezzo del profeta: Sono infelice e morente dall'infanzia; e 
altrove: Sono colpito tutto il giorno, ossia per tutto il tempo della mia vita. 
— Considera ancora un'altra cosa; quanto sia lenta la Passione di Cristo. Fu 
sospeso alla croce, perché la sofferenza durasse di più, il dolore non finisse 
subito, la morte fosse protratta e così fosse tormentato più a lungo e 
maltrattato più fortemente. 

9. Da tutte queste cose che ho dette puoi cogliere, o vergine di 



Cristo, o ancella di Dio, quanto obbrobriosa, quanto dolorosa, quanto 
universale e quanto lenta sia stata la Passione e la morte del tuo dilettissimo 
Sposo, Gesù Cristo. Tutte queste cose egli sostenne, per infiammarti del suo 
amore, perché per esse tu lo ami con tutto il cuore, con tutta l'anima, con 
tutta la mente. Quale benevolenza maggiore può esserci di quella che il 
Signore prenda la forma di servo per la salvezza del servo? Che cosa può 
istruire di più l'uomo sulla salvezza quanto il tollerare la morte per la 
giustizia e l'obbedienza divina? Che cosa spinge maggiormente l'uomo ad 
amare Dio quanto la benignità incomparabile con cui il Figlio di Dio 
altissimo offri la sua vita per noi, che siamo senza meriti, anzi con tanti 
demeriti? Questo è di tanta benignità che non si può pensare nulla di più 
clemente, di più benevolo, niente di più amichevole. Tale benignità si 
manifesta tanto maggiormente, in quanto egli ha sostenuto e voluto soffrire 
per noi le cose più dolorose e abiette. Dio infatti che non ha risparmiato il 
proprio Figlio, ma lo ha dato per noi tutti, come non ci donerà ogni altra 
cosa insieme con Lui? Da tutto questo siamo invitati ad amarlo e, dopo 
averlo amato, imitarlo. 

10. Guai dunque a quelli che sono ingrati ai benefici di tanta be-
nignità; nella loro anima la morte di Cristo non produce nessun effetto! 
«Vedi — dice Bernardo — il capo di Cristo è inclinato per baciare, le 
braccia sono aperte per abbracciare, le mani sono perforate per elargire, il 
costato è aperto per amare, il corpo è disteso tutto quanto per donare 
totalmente se stesso» (10). Guai ancora a coloro che con i propri peccati 
crocifiggono di nuovo, in se stessi, il Figlio di Dio, aggiungendo dolore al 
dolore delle sue ferite. Guai, una terza volta, a quelli, i cui cuori non si 
possono indurre al pianto, né si possono provocare alla benevolenza, né vale 
persuaderli a compiere un'opera buona lo spargimento tosa e così un sangue 
così prezioso, né l'ingente grandezza di un prezzo così alto! Senza dubbio, 
costoro, nemici della croce di Cristo, bestemmiano di più, Cristo, Figlio di 
Dio, sedente oggi nei cieli alla destra del Padre, di quanto Io fecero un 
tempo i Giudei, mentre pendeva dal patibolo della croce. A questi, 
lamentandosi di loro, il Signore parla tramite il beato Bernardo, dicendo: «O 
uomo, vedi ciò che per te io soffro: se vi è un dolore come quello che mi 
tormenta; grido a te io, che per te muoio, vedi le pene dalle quali sono 
afflitto, vedi i chiodi dai quali sono traforato. Il dolore esterno è grande, ma 
il pianto interiore è più grave, perché ti trovo così ingrato» (11). 

11. Bada, o Madre, bada di non essere tu l'ingrata per tanto 
beneficio, né di essere indevota di fronte a un prezzo così grande speso per 
te, ma poni Gesù Cristo crocifisso come sigillo sul tuo cuore, perché, come 
il sigillo fa nella cera molle, così tu imprima nel tuo cuore Gesù, tuo Sposo, 
e dica col profeta: Il mio cuore è come cera che si scioglie. Mettilo anche tu 
come sigillo sul tuo braccio, perché evidentemente tu non rinunci mai a 
operare il bene, mai ti stanchi di lavorare per il nome del Signore Gesù, ma 
quando avrai compiute tutte queste cose, inizia di nuovo come se tu non 
avessi fatto nulla. Se poi ti accadrà talvolta qualcosa di triste, di grave, di 
tedioso, di amaro. oppure se talvolta qualcosa di bene insipidisce, ricorri 
subito a Gesù' crocifisso pendente dalla croce, e li guarda la corona di spine, 



i chiodi, la lancia del costato. Lì mira le piaghe dei piedi e delle mani, le 
ferite del capo, del fianco, di tutto il corpo. Li richiama alla mente quanto ti 
ha amato chi ha sofferto così per te, chi per te sostenne cose tanto grandi. 
Credimi: a tale vista troverai subito lieta ogni cosa triste, lieve ogni cosa 
grave, amabile ogni cosa tediosa, dolce e soave ogni cosa aspra, cosi che 
anche tu incominci ad esclamare e dire col beato Giobbe: Ciò che io 
ricusavo di toccare, ora per l'angustia della Passione di Cristo è diventato 
mio cibo (12), come se dicessi: I beni che prima erano insipidi all'anima 
mia, ora per l'angustia della Passione di Cristo, che contemplo, mi sono 
divenuti dolci dilettevoli. Si legge che un tale, entrato in religione, divenne 
molto insofferente per l'asperità dei cibi e di tutte le norme disciplinari della 
religione. Essendo assai angustiato per la grande insofferenza si inginocchiò 
davanti a un'immagine del Crocifisso e con molte lacrime si mise a 
raccontare le insopportabili angustie e le fatiche dell'Ordine, l'insipidezza 
delle vivande, del pane e della bevanda. Immediatamente e dal lato del 
l'immagine cominciò a sgorgare sangue; siccome egli piangeva fortemente 
riportava la sua angoscia, l'effige di Cristo in risposta gli disse che, ogni 
volta sentisse una certa asprezza nel cibo o nella bevanda, li condisse col 
sangue di Cristo. (13) 



CAPITOLO VII 

PERFETTO AMORE DI DIO 

1. Ti ho insegnato finora, o ancella di Dio, secondo quanto mi 
ispirò il Signore, come tu debba esercitare il tuo animo, per ascendere 
gradatamente e progredire di virtù in virtù. Adesso, in settimo luogo, resta 
da dire dell'anima informatrice delle virtù, cioè della carità, che da sola 
conduce l'uomo alla perfezione. Non vi è nulla di meglio, né di più utile 
della carità, per mortificare i vizi, avanzare nella grazia, raggiungere la 
somma perfezione di tutte le virtù. Dice Prospero nel libro Vita 
contemplativa: «La carità è la vita delle virtù, la morte dei vizi» (1), e come 
la cera si fonde di fronte al fuoco, così i vizi svaniscono di fronte alla carità. 
La carità infatti è tanto efficace da chiudere da sola l'inferno, da aprire lei 
sola il cielo, offrire la speranza della salvezza, rendere amabile a Dio. La 
carità è così eccellente che essa sola tra le virtù è detta «la virtù»; chi la 
possiede è ricco, dovizioso e beato; chi non la possiede è povero, mendico e 
misero (2). Per questo, circa il messaggio ai Corinti: Se non avessi la carità, 
la Glossa commenta: «Considera quanto sia grande la carità: se essa manca, 
è vano avere il resto; se poi c'è, ci sono tutte le virtù; e chi ha cominciato ad 
averla, ha in sé lo Spirito Santo». Anche il beato Agostino dice: «Se la virtù 
ci guida alla vita beata, non dubito ad asserire che nulla è virtù se non 
l'amore sommo di Dio» (3). Essendo dunque la carità una virtù tanto grande, 
si deve insistere più su di essa che su tutte le altre virtù; e non su qualsiasi 
carità, ma solo su quella con la quale Dio è amato sopra ogni cosa e il 
prossimo per amore di Dio. 

2. In che modo poi tu debba amare il tuo Creatore, te lo insegna 
il tuo stesso Sposo nel Vangelo, dicendo: Amerai il Signore Dio tuo con 
tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. Osserva 
diligentemente, ancella dilettissima di Gesù Cristo, quale amore ti chieda il 
tuo amato Gesù. Il tuo Maestro dilettissimo vuole senza dubbio che tu al suo 
amore dia tutto il tuo cuore, tutta la tua anima, tutta la tua mente, così che in 
tutto il tuo cuore, in tutta la tua anima, in tutta la tua mente nessuno ne 
possieda con lui alcuna parte. Che farai dunque per amare fermamente il 
Signore Dio tuo con tutto il cuore? Come amarlo davvero con tutto il cuore? 
Ascolta il beato Giovanni Crisostomo che te lo insegna: «Amare Dio con 
tutto il cuore significa che il tuo cuore non sia rivolto ad amare nessuna cosa 
più di Dio. Non dilettarti nella bellezza del mondo più che in Dio, non negli 
onori, non nei parenti. Se l'amore del tuo cuore è occupato da qualcuna di 



queste cose, tu non ami con tutto il cuore» (4). Ti prego, ancella di Cristo, 
non ingannarti nell'amore, Certamente se ami qualcosa che non sia in Dio, o 
non per Dio, non ami con tutto il cuore. Perciò Agostino dice: «Signore, 
meno ama te chi con te ama qualcos'altro» (5). Se tu ami qualcosa, amando 
la quale non progredisci nell'amore di Dio, non ami con tutto il cuore; e se 
ami qualcosa nella cui dilezione trascuri ciò che sei tenuta a fare per amore 
di Cristo, non ami con tutto il cuore. Ama quindi il Signore Dio tuo con 
tutto il tuo cuore, 

3. Non solo con tutto il cuore, ma anche con tutta l'anima oc-
corre amare il Signore Dio, Gesù Cristo. Come con tutta l'anima? Ascolta il 
beato Agostino, che te lo spiega: «Amare — egli dice — Dio con tutta 
l'anima significa amarlo con tutta la volontà, senza contraddizioni» (6). 
Indubbiamente tu ami con tutta l'anima, quando compi volentieri, senza 
alcuna opposizione, non quello che il mondo consiglia, non quello che 
suggerisce la carne, ma ciò che tu sai che vuole il Signore Dio tuo. Certo, tu 
ami Dio con tutta l'anima, quando, se fosse necessario, esponi volentieri alla 
morte la tua vita per amore di Cristo. Se tu fossi negligente in qualcuna di 
queste cose, allora non ameresti con tutta l'anima. Ama il Signore Dio tuo 
con tutta l'anima tua, cioè conforma in ogni cosa la tua volontà alla volontà 
divina. 

4. Non solo con tutto il cuore, non solo con tutta l'anima, ma 
anche con tutta la mente ama il Signore Gesù, tuo Sposo. Come con tutta la 
mente? Ascolta di nuovo il beato Agostino: «Amare Dio — dice — con 
tutta la mente significa amarlo avendolo sempre presente, senza 
dimenticarlo mai» (7). 

 
  



CAPITOLO VIII 

PERSEVERANZA FINALE 

1. Anche chi avesse acquistato il principio di tutte le virtù, non 

potrebbe ancor apparire glorioso al cospetto di Dio, se non ci fosse la 

perseveranza, che porta a compimento ogni virtù. Nessun mortale, sebbene 

perfetto, si deve per nulla lodare nella sua vita, se prima non porta a 

compimento, con buono e felice esito, il bene che ha incominciato. La 

perseveranza è la conclusione e «il suggello delle virtù, nutrice del merito, 

mediatrice del premio» (1). Dice il beato Bernardo: «Se togli la 

perseveranza, né l'ossequio, né il beneficio hanno merito, né la fortezza 

lode». Senza perseveranza, poco gioverebbe che un uomo fosse religioso, 

fosse paziente e umile, fosse devoto e casto, amasse Dio e avesse le altre 

virtù. Tutte le virtù infatti corrono; solo la perseveranza vince il premio, 

perché non chi comincia, ma chi avrà perseverato sarà salvo. Per questo 

Giovanni Crisostomo afferma: «Che utilità hanno i semi che arrivano a 

fiorire, ma poi marciscono?» (2); quasi dicesse: Proprio nessuna! 

2. Se quindi, vergine dilettissima di Cristo, hai alcuni meriti di opere 

buone, anzi hai molte virtù, persevera in esse, in queste avanza, in queste 

esercita con fortezza, fino alla morte, la milizia di Cristo, perché quando 

giungerà l'ultimo giorno e la fine della tua vita, ti sia data in premio del 

lavoro la corona della gloria e dell'onore. Gesù Cristo, il tuo diletto, così ti 

parla nell'Apocalisse: Sii fedele fino alla morte e ti darò la corona della 

vita. Altro non è questa corona che il premio della vita eterna, e ardente 

dev'essere il desiderio di tutti i cristiani per ottenerla. Infatti è tanto grande 

che nessuno in alcun modo può stimarla, come dice il beato Gregorio (3); è 

tanto molteplice che nessuno può numerarla; è anche così lunga e durevole 

che non avrà mai termine e fine. — A questa mercede e a questa corona ti 

invita il tuo diletto Sposo Gesù Cristo, che nel Cantico dei Cantici dice: 

Vieni con me dal Libano, o sposa mia, o amica mia, con me vieni dal 

Libano, vieni, sarai coronata. Alzati, o amica di Dio, sposa di Cristo, 

colomba dei re eterno, vieni, affrettati alle nozze del Figlio di Dio, poiché 

l'intera corte celeste ti aspetta, perché tutto è pronto (4). 

3. Pronto è infatti il servo di bello aspetto e nobile per servirti; il 

cibo prezioso e delizioso per rifocillarti; la soave e amabilissima compagnia 

per godere insieme con te. — Sorgi dunque, affrettati con gioia alle nozze. 

Lì è pronto il servo splendido per servirti. Questo servo non è altri che il 



ceto angelico, anzi lo stesso eterno Figlio di Dio, come egli stesso attesta di 

sé nel Vangelo: In verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a 

tavola e passerà a servirli (5). Oh, quanto sarà grande allora la gloria dei 

poveri e dei reietti della terra, avendo come servitore il Figlio di Dio, 

sommo Re e tutta l'assemblea dell'esercito del regno celeste! 

4. Lì è preparato anche il cibo prezioso e delizioso per ristorarti. Il 
Figlio di Dio in persona appronterà la mensa con le sue mani., come egli 
stesso afferma nel Vangelo: Io preparerò per voi un regno, come il Padre 
l'ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel 
mio regno. Oh, com'è dolce e delizioso quel cibo che Dio, nel suo amore, 
preparò al povero! Oh, quanto sarà beato colui che mangerà quel pane nel 
regno dei cieli, pane cotto nel fornello del seno verginale (di Maria) dal 
fuoco dello Spirito Santo! Chi avrà mangiato di questo pane, vivrà in 
eterno. Quel Re celeste pasce e ristora nella sua mensa i suoi eletti con 
questo cibo e questo pane. Dice il libro della Sapienza: Sfamasti il tuo 
popolo con il cibo degli angeli, dal cielo offristi loro un pane senza fatica 
già pronto, capace di produrre ogni delizia e soddisfare ogni gusto... e si 
trasformava in ciò che ognuno desiderava (6). Tale è la refezione della 
mensa divina. 

5. Ma in più c'è preparata la dolce e amabilissima compagnia per 

gioire con te. Vi sarà infatti Gesù col Padre e lo Spirito Santo; vi sarà Maria 

col fiorito esercito delle vergini; vi saranno gli apostoli, i martiri, i 

confessori e la schiera celeste di tutti gli eletti. Misero davvero chi non sarà 

associato a sì nobilissima compagnia! Si può considerare morto colui che 

non desidera farne parte! 

6. Invece tu, preclara serva di Cristo, so bene che desideri Cristo, so 

che ti impegni per questo con tutte le forze, come cioè tu possa congiungerti 

al consorzio e agli amplessi del Re eterno. E «ora scuoti il tuo cuore e la tua 

anima, eleva tutto il tuo intelletto e medita quanto più puoi. Se i singoli beni 

sono piacevoli, rifletti attentamente quanto gradevole sia quel Bene che 

contiene la giocondità di tutti i beni. Se è buona la vita creata, quanto 

migliore è la vita che crea; se la buona salute è cosa lieta, quanto più lo è la 

Salute da cui hanno origine tutte le cose salutari!» (7). «Chi godrà di questo 

bene, che cosa sarà e che cosa non avrà? Certo avrà ciò che vorrà, ciò che 

non vorrà non lo avrà. Lì, senza dubbio, ci saranno beni del corpo e 

dell'anima, quali né occhio vide, né orecchio ascoltò, né cuore di uomo 



comprese. Perché allora, ancella di Dio, vai girellando tra tante cose, 

cercando beni per la tua anima e per il tuo corpo? Ama il Bene unico in cui 

tutti i beni esistono e questo basta. Desidera il Bene semplice, che è ogni 

bene, ed è tutto». 

7. «Lì c'è quello che tu ami, o Madre mia, quello che tu desideri, 
vergine beata. Che cosa ami, o Madre mia, che cosa desideri, o vergine 
beata? Lì vi è tutto ciò che tu ami, tutto ciò che tu brami. Se ti diletta la 
bellezza, í giusti splenderanno come il sole. Se ti fa piacere una lunga vita in 
salute, ivi c'è un'eternità sana, perché i giusti vivranno in perpetuo, e la 
salute dei giusti è eterna. Se ti piace la sazietà, i giusti saranno saziati 
all'apparire della gloria di Dio. Se ti diletta l'ebbrezza, i giusti saranno 
inebriati dell'abbondanza della casa di Dio. Se ti aggrada la dolce melodia, 
i cori degli angeli cantano, lodando Dio, senza mai cessare. Se ti diletta 
l'amicizia, ivi i santi ameranno Dio più che se stessi, e tra loro come se 
stessi. Dio poi li amerà più di quanto quelli ameranno se stessi. Se ti piace la 
concordia, una sola volontà sarà in tutti quelli, perché essi non avranno altra 
volontà che la volontà di Dio. Se a te piace l'onore e la ricchezza, Dio darà 
autorità su molto ai suoi servi e alle sue ancelle, buoni e fedeli; anzi 
saranno chiamati e lo saranno figli e figlie di Dio. Dove sarà Dio, lì saranno 
anche loro, eredi di Dio e coeredi di Cristo». 

8. «Quale e quanto gaudio c'è, dove c'è tale e tanto bene! Certo, o 

Signore Gesù, occhio non vide mai, né orecchio mai udì, né cuore d'uomo 

mai si elevò in questa vita, quanto i tuoi beati ameranno te e di te godranno 

in quella beata eternità!». Quanto più quaggiù uno ama Dio, tanto più lassù 

godrà Dio. Dunque ama qui molto Dio, perché lì molto tu Io goda. Qui 

aumenti in te l'amore di Dio, perché lì tu possegga tutta la gioia di Dio. «Lo 

mediti la mente, ne parli la tua lingua, lo ami il tuo cuore, ne discorra la tua 

bocca, ne senta fame la tua anima, ne abbia sete la tua carne, lo desideri tutta 

la tua sostanza, finché non entrerai nel gaudio del tuo Dio» (8), finché tu 

non giunga all'amplesso del tuo Diletto, finché non sia introdotta nel talamo 

del tuo amato Sposo, il quale con il Padre e lo Spirito Santo vive e regna 

unico solo Dio, per tutti i secoli dei secoli. Così sia. 

  



Chiedo scusa per eventuali errori di battitura, che possono essermi 

sfuggiti. 


